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Diventare esplosivi e diventare sfruttati.  

Territori disabitati, droni e immagini operative nelle opere di 

Agencia de Borde e Femke Herregraven1 

Carla AYALA VALDÉS  

Università IULM 

 

Abstract: 
The objective of the text is to analyze how the drone - in its prosthetic, mechanical and automated 

dimension (Denicolai, 2022) - and the operative images (Parikka, 2023) that emerge from the recording of some 
places intervened with war and extractivist motivations, generate techno-imaginary of apparently uninhabited 
territories. This develops from the analysis of two audiovisual projects: The Landmine Project (2016-2020) by the 
Chilean collective Agencia de Borde and Prelude To: When The Dust Unsettles by the Dutch artist and designer 
Femke Herregraven (2022). The first explores the minefields laid between 1973 and 1983 in the Atacama Desert 
in Chile, while the second shows the modus operandi of a digital twin for mining in Congo. These are apparently 
untouchable territories, off the beaten track, and in the face of their imagined future - either as explosive territory 
or as exploited territory - a drone and its digital eye appear as the only possibility of visually accessing these places 
that are shown as inadmissible and uninhabited. Both cases expose complex geopolitical conflicts, mediated 
mainly by the production and manipulation of images and technical interventions. In this way, the development 
of the article proposes to reflect on the forms of contemporary violence that take shape through specific devices 
and visual rhetoric.  
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Introduzione 

Le pratiche creative contemporanee, in particolare quelle che utilizzano strumenti 

digitali per creare materiale audiovisivo, cercano di generare strategie di creazione, azione e 

circolazione da una prospettiva transdisciplinare e di produrre diverse esperienze di 

 
1 Questo articolo è stato presentato il 16 ottobre 2024 al Congresso Internazionale The Technoscientific 
Imaginaries. Narratives, Power, Society (Como, Italia) sulla base della ricerca intitolata “Uninhabited territories: 
eye-machine, operative images and geopolitical conflicts in the works of Agencia de Borde and Femke 
Herregraven” pubblicata in inglese sulla rivista Itinera N°27.  



Carla Ayala Valdés 
Diventare esplosivi e diventare sfruttati. Territori disabitati, droni e immagini operative nelle opere di Agencia 

de Borde e Femke Herregraven 
 

 

__________________________________________________________________________ 

InterArtes, n. 6 «Immaginari della tecnoscienza», novembre 2025, p. 120 

 https://www.iulm.it/speciali/interartes 

materializzazione intorno a un motore narrativo. L'articolo proposto di seguito analizza le 

modalità di rappresentazione del territorio principalmente attraverso l'articolazione delle 

immagini registrate dai droni, prendendo in esame due progetti artistici: The Landmine 

Project e Prelude To: When The Dust Unsettles. Entrambi espongono varie fratture attraverso 

il montaggio alternativo di immagini operative che evidenziano le tensioni storiche e simboliche 

presenti nelle zone di conflitto. In altre parole, contesti in cui la violenza è materializzata e 

registrata attraverso sguardi macchinici. I progetti mostrano anche che, dove il corpo non può 

accedere, l'occhio protesico e meccanico del drone - onnipresente e speculativo - si presenta 

come l'unica risorsa di visibilità e accesso. È qui che le immagini creano l’illusione di un 

territorio disabitato, tacendone l'occupazione, ma facendo comunque risuonare diverse 

tensioni geopolitiche. 

Per concludere questa istanza introduttiva, vorrei sollevare alcune domande che hanno 

guidato il percorso argomentativo: in che modo le immagini impattano sui territori? Le 

immagini operative sono agenti passivi di registrazione o partecipano attivamente alla 

costruzione di un certo regime di visibilità? Quali retoriche operative – del dispositivo e 

dell’immagine – invisibilizzano i soggetti, i corpi e i conflitti che attraversano quei territori? E 

infine, in che misura le pratiche creative contemporanee possono generare contro-narrazioni 

critiche capaci di mettere in discussione l’uso delle immagini operative? 

Tre sfere concettuali 

Prima di passare all'analisi delle opere, vorrei inquadrare brevemente tre sfere 

concettuali cruciali: il territorio, il drone e le immagini operative. Cominciamo dal territorio. 

Come sottolinea il geografo inglese Stuart Elden in The birth of territory (2013), il territorio è 

molto più di un semplice luogo delimitato, «il territorio dovrebbe essere inteso come una 

tecnologia politica, o forse meglio come un insieme di tecnologie politiche2» (Elden, 2013: 322). 

Cioè, il territorio è un dispositivo generato tra varie forze discorsive e l'interazione tra di esse. 

Forze politiche, economiche, strategiche, belliche e giuridiche, tra le altre, entrano in tensione 

a seconda dei margini storico-sociali in relazione alla delimitazione della terra o del terreno 

(come proprietà). Come sottolinea Michel Foucault: «il territorio è senza dubbio una nozione 

 
2 Le traduzioni dei testi citati sono proprie.    
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geografica, ma è soprattutto una nozione giuridico-politica: l'area controllata da un certo tipo 

di potere» (Foucault, 1994: 176). D'altra parte, e sulla stessa linea, per la ricercatrice, artista 

visiva e fotografa cilena María Rosario Montero, è essenziale evidenziare il legame che il 

concetto di territorio mantiene con la violenza. Scrive:  

David Delaney, nell'ambito della geografia giuridica, definisce il territorio come terra occupata dalla 
violenza, come luogo in cui limiti e confini sono negoziati o imposti da una determinata comunità. 
Elden riflette anche sulla violenza implicita nella delimitazione dello spazio, come atto di esclusione 
e inclusione, in cui ciò che è delimitato distingue un'appartenenza insider/outsider, mentre allo stesso 
tempo compone spazi che devono essere rafforzati e mantenuti, richiedendo uno sforzo costante per 
stabilirli e mantenerli [...] Il territorio è quindi terra posseduta, distribuita, mappata, calcolata, 
delimitata, contestata e controllata. In questo riconoscimento della dimensione simbolica del 
territorio, confermiamo che il suo valore va oltre l'essere un oggetto economico: è stato concepito 
come una modalità di organizzazione sociale/spaziale, di carattere storico, geograficamente limitata 
e dipendente dalla cultura che lo amministra. (Montero, 2022: 51) 

Possiamo dire, quindi, che il territorio è un dispositivo politicamente attivo e performativo 

(affettivo ed esperienziale), che muta ed è permanentemente in tensione. Rifacendosi alle idee 

di Félix Guattari e instaurando un dialogo con il geografo brasiliano Rogerio Haesbaert, Pablo 

Mansilla Quiñones sottolinea che l'attuale fase della modernità (tardo capitalista, coloniale e 

patriarcale) promuove costanti processi di deterritorializzazione e riterritorializzazione. Ciò 

articola un disordine globale che trasgredisce il modo in cui i territori sono prodotti e abitati. 

In questo modo, vengono incubati ambienti e zone in crisi, dove le dispute per il potere su 

diversi terreni, la natura e le sue risorse sono al centro dei conflitti geopolitici contemporanei 

(Quiñones et al., 2019: 148-61).  

Come secondo punto, propongo di pensare al drone come a un dispositivo robotico, in 

primo luogo epistemico (Denicolai, 2022), che impatta sul campo ottico potenziando la visione 

umana come un organismo biotecnologico automatizzato protesico e macchinico (Arcagni, 

2018; Cavallotti, 2022; Emmelhainz, 2015). Chiameremo drone una macchina oculare 

controllata a distanza che, indipendentemente dal suo grado, secondo la logica 

dell'individuazione e della complessità della registrazione di Gilbert Simondon, opera secondo 

la norma della visione zenitale e del telecontrollo. Il drone è quindi un assemblaggio eterogeneo 

basato sulla sovrapposizione delle sue funzioni potenziali (sia come mezzo di registrazione che 

come arma) ed è l'articolazione di un mezzo per eccellenza per l'estrazione e la datificazione del 

mondo, a distanza, in particolare dei territori (Chamayou, 2016).  
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 Infine, in terza istanza, le immagini operative, secondo Jussi Parikka e Harum Farocki, 

sono pensate come pratiche e infrastrutture il cui scopo non è rappresentativo ma piuttosto di 

rilevare, calcolare, misurare, analizzare, navigare, identificare o addirittura distruggere 

(Farocki, 2015; Parikka, 2023). Come sottolinea Jussi Parikka in Operational images: From 

the visual to the Invisual, «le immagini operative mettono in crisi ciò che è un'immagine, nella 

misura in cui si sposta dalla rappresentazione alla non rappresentazione, dal primato della 

percezione umana di corpi, movimenti e cose alla misurazione, all'analisi dei modelli, alla 

navigazione e altro ancora. Cambiano le scale e i termini di riferimento» (Parikka, 2023: 7). In 

questo senso, l'operatività, secondo Parikka in dialogo con Sandro Mezzadra e Brett Neilson - 

in relazione al capitalismo contemporaneo - è un termine legato alle infrastrutture logistiche e 

a tutti i tipi di azioni che funzionano per sostenere, mobilitare, analizzare e sintetizzare tutti 

quei “dati” che diventano “immagini”. Un accoppiamento di percezione e azione che controlla, 

regola e amplifica il funzionamento dei corpi. In questo senso, le immagini operative esistono 

solo grazie ad altre operazioni e, per di più, operazioni che ci aiutano a comprendere la 

trasformazione delle immagini in dati, dal visivo ad altre forme e formati di registrazione del 

mondo al di là della rappresentazione (Parikka, 2023: 11). Le immagini operative, quindi, non 

sono tanto interessanti come immagini in sé, ma come parte di una più ampia infrastruttura di 

competenze, lavoro, tecniche e tecnologie e, soprattutto, di come le istituzioni assemblano tali 

immagini in base alle loro particolari esigenze e usi che hanno un impatto sulla nostra vita 

quotidiana e sui nostri affetti. Spiega Parikka: 

 
Può essere visto come un termine che parla di tecniche di misurazione, analisi e sintesi attraverso 
tecniche di immagini, ma in particolari situazioni e usi istituzionali. Le immagini operative 
organizzano il mondo, ma organizzano anche il nostro senso e le nostre capacità in termini di come 
siamo addestrati ad approcciare tali immagini, dalla mappatura fotogrammetrica dei paesaggi al 
riconoscimento dei modelli, dai set di dati astronomici alle pratiche di imaging dei Mars Rover. 
D'altra parte, il termine si riferisce alle pratiche (e al lavoro) di verifica, amministrazione e 
pianificazione che si riflettono anche nei siti di ripresa. Si va dalle scuole agli uffici, dai centri di 
formazione manageriale alle esercitazioni sul campo dell'esercito, per parafrasare Elsaesser. (Parikka, 
2023: 38)  

 
È importante sottolineare l'esplicita portata politica della proposta dell'autore. Parikka 

non propone queste immagini come meri strumenti istituzionali per l'uso sociale, ma le situa 

piuttosto come forze di attrazione che dirigono variamente i regni del potere, della visione, della 

percezione, della soggettività, dell'informazione, dei dati e dell'accesso ad essi. In questo modo, 
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le immagini operative introducono attriti legati al loro uso istituzionale egemonico funzionale 

e a tutte quelle dinamiche di forza/violenza capitalista che passano come operazioni quotidiane 

e innocue. Sotto questo aspetto, le immagini nella loro operatività sono intese come forze 

ontogenetiche che producono realtà, cioè producono realtà materiali che diventano strumenti 

adatti alle dinamiche del potere.  

Di seguito, propongo di far convergere questi concetti nei progetti indicati all'inizio del 

testo. Entrambe le proposte si configurano come veicoli di problematizzazione che toccano e 

sottolineano questioni geopolitiche attraverso l’uso della retorica visiva e narrativa dei droni, 

delle immagini operative e della nozione di territorio.  

 

Diventare esplosivo. Annullato dall'intervento tecnico-bellico, il deserto di Atacama è 

un campo minato. 

 

Tra il 2016 e il 2020 Agencia de Borde ha sviluppato il progetto Campos Minados3, una 

proposta interdisciplinare che attraversa i nuovi media, i visual e il suono a partire dalla 

riflessione sulla posizione del paesaggio nei campi della rappresentazione contemporanea, 

problematizzando la dimensione estetica, simbolica e politica dei territori gravati 

dall'intervento tecnico. Questo lavoro esplora il valico di frontiera non autorizzato di 

Huaytiquina, dove le mine anticarro e antiuomo, dispositivi di 5 x 8 centimetri, sono state 

piantate durante un decennio (1973-1983) dall'esercito cileno4 e formano un campo minato di 

circa 42 chilometri. Un piccolo oggetto distribuito in massa, 182.000 mine, inonda una vasta 

area, trasformandone lo stato geologico originario. Questo intervento militare ha trasformato il 

territorio in un luogo intoccabile, fuori dalla circolazione, creando confini attraverso un insieme 

di manufatti che determinano l'impossibilità di abitarlo. L'azione bellica ha generato un 

paesaggio come tecnologia in sé, creando frontiere che divorano tutto. 

Questa situazione di incertezza, quella di un paesaggio che è diventato un'arma la cui 

condizione spazio-temporale è stata modificata, viene affrontata da Agencia de Borde come una 

 
3 Agencia de Borde. The Landmine Project. URL:https://www.thelandmineproject.com/. 
4 I campi minati furono posati nel bel mezzo della crisi politica, che minacciava di sfociare in guerra, con l'Argentina 
per il Canale di Beagle e della persistente tensione con Perù e Bolivia. Da allora la loro presenza è stata giustificata 
per regolare l'ingresso degli stranieri e i traffici illegali di qualsiasi tipo.  
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sfida. Attualmente, il numero di mine presenti è incerto e la loro ubicazione è un mistero. I 

cambiamenti nelle condizioni geografiche del territorio, caratteristici del dinamismo di 

Atacama, hanno spostato le mine antiuomo dalla loro posizione iniziale. I movimenti sismici, il 

vento e le piogge estive hanno fatto sì che la condizione esplosiva del sito mutasse 

costantemente, rendendo questo deserto un paesaggio instabile, ribelle e performativo. Il 

pericolo è invisibile all'occhio, irrintracciabile. In questo senso, la tecnologia - e a sua volta 

l'intervento umano a fini militari - gioca un ruolo chiave nel mediare la nostra esperienza del 

paesaggio. Le mine sotterranee sono in grado di cambiare il modo in cui percepiamo e ci 

relazioniamo con il territorio, giocando un ruolo onnipresente (Montero, Melo, Salas, 2018: 84-

87). In questo senso, sono oggetti che interrompono la continuità del territorio. Un'unità che si 

moltiplica, si appropria e modifica il paesaggio, lo invade e lo trasforma in un veicolo di 

violenza. 

Agencia de Borde ha svolto un'esaustiva ricerca sul campo che ha permesso di stabilire 

legami con il luogo. Hanno intervistato diversi attori legati alla zona. Residenti, visitatori, guide 

turistiche, stranieri, pastori e membri dell'esercito. Hanno raccolto testimonianze, mappe 

soggettive, archivi storici, documenti militari e hanno tentato di entrare nell'area minata con 

l'aiuto di una guida militare esperta della zona. Di fronte alla minaccia dell'esplosivo (le mine 

si attivano con un contatto di 8 kg), hanno utilizzato un drone per accedere a luoghi dove 

l'occhio umano non può arrivare. Poiché il paesaggio in questione non può essere vissuto 

direttamente, di fronte al pericolo è stato meglio volare e fare della rappresentazione il loro 

unico accesso. 

Il progetto si concretizza in un'installazione che mostra le modalità di accesso e di 

osservazione di questi campi minati. La registrazione dell'occhio meccanico: un drone viaggia 

sopra il territorio vietato dall'intervento tecnico apparentemente disabitato. Sicuro e 

controllato, registra l'area incerta che non può essere calpestata a causa dell'imminente pericolo 

esplosivo. Sono esposti anche diversi archivi (come strumento di mediazione storica) e 

materiale audio che registra il suono delle esplosioni. Gli oggetti sono montati nello spazio in 

modo tale che lo spettatore attraversi e incontri il deserto minato da diversi stimoli percettivi.  

In questa proposta, sottolineo, Agencia de Borde utilizza consapevolmente il linguaggio 

bellico della verticalità, dove la registrazione del drone suggerisce il ritiro del corpo, mettendolo 
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fuori portata attraverso la possibilità di un occhio protesico che esplora luoghi in cui il corpo 

non può accedere, tenendolo al sicuro. Il drone elimina la reciprocità della scena del delitto e 

converte la visione, e con essa il rischio di morte, in un'operazione unilaterale: io ti vedo, ma tu 

non mi vedi, e se mi vedi è il drone e non il mio corpo. 

  In questo modo, queste registrazioni suggeriscono l'omissione di presenze umane e non 

umane. Inoltre, registrando questo territorio, Agencia de Borde propone un nuovo archivio 

basato su immagini operative che registrano l'inammissibile.  

Diventare sfruttato. Un gemello digitale che specula sul futuro per esplodere attraverso 

il terreno.  

Femke Herregraven ha sviluppato Prelude To: When The Dust Unsettles come membro 

del collettivo internazionale di artisti On-Trade-Off5, fondato nel 2018 in risposta alla 

“scoperta” di un deposito di litio in un'area mineraria della Repubblica Democratica del Congo, 

nello specifico nel villaggio di Manono. Se da un lato questo territorio è stato dichiarato un 

tassello fondamentale per la promessa di energia verde, dall'altro è stato trasformato, allo stesso 

tempo, in una zona di speculazione finanziaria e di futuro sfruttamento minerario6. L'opera è 

una videoinstallazione con un modello topografico e una composizione sonora con registrazioni 

del sito.  

Tenendo conto della cronaca che dà origine all'opera e dell'uso delle tecnologie visive 

disponibili, è importante sottolineare che attualmente le grandi compagnie minerarie 

internazionali generano complessi modelli digitali dei territori per speculare e fare simulazioni 

di megaprogetti. Sofisticati strumenti digitali di telerilevamento, modellazione computazionale 

e apprendimento automatico vengono utilizzati per generare il cosiddetto gemello digitale. I 

rendering vengono utilizzati per simulare i processi di estrazione e convincere politici e 

investitori dei potenziali profitti e benefici. In questo senso, i dati e i pixel articolati dal punto 

di vista computazionale creano un modello iperchiaro e ideale, privato di tutto il “rumore” 

prodotto dall'uso quotidiano del sito. Tutti gli effetti collaterali dell'attività mineraria, come la 

 
5 Membri attuali: Alexis Destoop, Marjolijn Dijkman, Pélagie Gbaguidi, Femke Herregraven, Jean Katambayi 
Mukendi, Musasa, Alain Nsenga, Georges Senga, Pamela Tulizo, Maarten Vanden Eynde. 
6 Si veda in: “Prelude to: When the Dust Unsettles - Femke Herregraven”, Femke Herregraven, visitato il 6 maggio 
2024. URL: <http://femkeherregraven.net/prelude-to-when-the-dust-unsettles/>. 
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contaminazione degli ecosistemi, i corpi sfruttati, le specie in pericolo, l'aria tossica, le faglie 

geologiche, le comunità traumatizzate e i paesaggi violati.  

Le immagini utilizzate per la creazione del modello sono registrate da un drone dotato di 

specifiche tecnologie di telerilevamento e multispettrali per definire con precisione le 

caratteristiche della superficie in cui si trovano i depositi minerari. L'esplorazione geologica in 

luoghi difficili da raggiungere è lo scenario ideale per un occhio macchina controllato a distanza. 

La corporeità tecnica dell'occhio mobile consente di salvare le immagini accedendo dove il 

corpo umano non può. Allo stesso tempo, il suo registro oculare incarnato simula 

un'esplorazione uno a uno. In altre parole, è in grado di visualizzare, proprio come farebbe un 

occhio umano (senza i dettagli spettrali, ovviamente), con un'eterea libertà di mobilità. In 

questo modo, il drone scivola nell'aria, si arrampica sull'area dello studio, si intrufola attraverso 

le fessure, esplora l'interno della terra di cui si vuole sfruttare il futuro. 

L'artista articola quindi le immagini operative del gemello digitale aggiungendo proprie 

immagini e registrazioni sonore, per costruire una narrazione che cerca di esporre tutto ciò che 

le immagini operative cancellano. Montando sul gemello digitale il suono del particolare lavoro 

caratteristico delle miniere, l'artista non solo ci ricorda che i corpi umani sono all'opera nei 

luoghi angusti e bui, ma anche che dove l'immagine sembra essere silenziosa, la terra è 

disturbata, il suolo muta e il paesaggio interviene. In altre parole, Herregraven riunisce queste 

realtà divise combinando la simulazione virtuale con elementi della realtà di Manono in un ricco 

materiale audiovisivo. Di fronte alla possibile estrazione del litio, l'artista indaga, esplora e 

problematizza il modo in cui questi gemelli digitali creano una storia puramente simulata che 

contribuisce a mantenere l'ideologia economica dell'estrazione e della proiettività globale. 

Come si evince dal titolo del progetto, l'artista afferma che «il lavoro è un preludio a un gemello 

digitale alternativo di Manono che si sviluppa come progetto collettivo e va contro l'astrazione 

e la monetizzazione del paesaggio e dei suoi abitanti».  

 

Conclusioni  

 

I dispositivi e le immagini sono entrambi politici, culturali, sociali e tecnici. Producono 

e fanno circolare realtà, si muovono tra/con noi e trasformano ciò che vediamo attraverso 
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infrastrutture e logistica che riordinano non solo il visivo e il materialmente tangibile, ma anche 

le relazioni, gli affetti e le credenze che sono fortemente radicati nelle immagini e nella loro 

produzione.  

Quando pensiamo ai tecno-immaginari di dispositivi specifici dobbiamo mettere insieme 

una moltitudine di fattori. Dobbiamo pensare alle immagini, alle infrastrutture politiche, ai 

sistemi di sorveglianza del contesto, alle reti, ai sistemi operativi e di circolazione, tra gli altri. 

In altre parole, dobbiamo considerare ampiamente le condizioni tecniche e non tecniche, 

visibili e invisibili, che, una volta messe in azione, operano sul tessuto materiale del mondo. 

Come proposto nell'articolo, la manipolazione e l'azione sui territori attraverso dispositivi 

operativi e immagini rispondono a una serie di fattori discorsivi specifici di questo universo 

tecnico-visivo. In altre parole, il modus operandi del drone e le sue immagini fanno parte di un 

universo specifico di come vedere, misurare, esplorare, interagire, riprodurre e intervenire nel 

mondo. Il problema proposto si è concentrato su come queste tecnologie utilizzate nelle 

operazioni estrattive e nelle strategie bellico-militari riescano a invisibilizzare e a mettere a 

tacere gli effetti secondari nei luoghi in cui intervengono le forme contemporanee di violenza e 

le strategie coloniali. 

Infine, l'articolo si propone di riflettere su come la violenza prenda forma in realtà 

diverse, dove la visibilità dei territori diventa un problema fondamentale per pensare alle sfide 

dei campi di rappresentazione contemporanei, da prospettive più complesse e dinamiche. Come 

propone Harum Farocki, «elevare il proprio pensiero al livello della rabbia, elevare la propria 

rabbia al livello di un'opera. Per tessere quest'opera che consiste nel mettere in discussione la 

tecnologia, la storia e la legge. In modo che ci permetta di aprire gli occhi sulla violenza del 

mondo che appare inscritta nelle immagini» (Farocki, 2015: 35). Lo spazio politico e 

rappresentativo ineguale da cui dipende la violenza contemporanea (e remota) è mediato dalla 

produzione di immagini. In questo contesto, è urgente pensare a produzioni di resistenza che 

suggeriscano altre forme di conoscenza per le immagini da pensare.  
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